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Q cax do Ella mi scelse, Signor Duca ornatissimo, a 
scrivere le lodi del suo illustre genitore , pensò secon- 
do che io immagino , piuttosto alla semplicità che alla 
splendidezza della mia penna. 

Credo di aver risposto ai suoi desiderii , nè di 
ciò mi glorio , dappoiché le mie parole dovevano ne- 
cessariamente esser semplici , mentre non facevano che 
narrare il vero. 

Di Lei 



A S. E. 

Il Sig. Diego Aragona Pignatclli Cortes 
Duca di Monleleooc e Terranova 


Servitore devotissimo 
Niccoli Sasumabia. 
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Lio splendore delle ricchezze e la nobiltà del sangue ri- 
chiamano con fascino infecondo gli sguardi maravigliati 
del volgo , il quale , fermo innanzi ai pomposi edilìzi , 
prodigi dell’ arte , si addolora di non potervi penetrare 
col corpo , ed intanto con 1’ occhio potentissimo della im- 
maginazione in ogni loro parte nascosta minutamente 
se li dipinge ed abbellisce. .Yon vista riposa più mol- 
le sul marmoreo piedistallo la Venere dei Medici , e più 
s’ irradia di genio c d’ ispirazione la faccia dell’ Apol- 
lo di Belvedere ; non visto riluce di più vivi colori l’oro 
della California , splende in più mirabil guisa la gemma 
dell’ Oriente. Eppure , o contemplalo con gli occhi del 
corpo , o con quelli della immaginativa , lo spettacolo 
non trova un eco nelle anime volgari , poiché manca ad 
esse I’ acume della mente , indagalor sottile delle cau- 
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se e degli elTelli mentre le une c gli altri falsifican- 
do , I' occhio del maligno e dell’ invidioso segue torbi- 
do i passi del ricco felice , la bocca gli mormora una 
maledizione quando batte la polvere delle strade con le 
rapide ruote dei suoi cocchi superbi , ed il cuore som- 
messamente sospira c dice : perchè non nacqui come lui? 
perchè egli non nacque come me ? Ma l’ ammirazione 
stupida figlia della ignoranza c la invidia non conven- 
gono a quelli che anno occhi per vedere , c nel tempo 
stesso intelletto per pensare, ed altezza di spiriti per non 
pensare vilmente ; imperciocché sanno costoro clic la terra , 
dove rapidamente passiamo, è una palestra nella quale tutti 
corrono ad uno stesso premio , c tulli hanno la potenza 
di rapirlo ; sanno dunque che le ricchezze c la nobiltà 
del sangue' sonò doni di Dio , come la povertà e la oscu- 
rità non sono una maledizione. Le une c le altre ci pos- 
sono condurre ad uno stesso punto , cioè (fucilo che sin 
dal principio il dito Divino segnò a questa umana fami- 
glia , cosi una nel suo comincinmcnlo , come una nel 
-suo fine , c nel tempo medesimo così infinitamente varia 
nei suoi mezzi. 

Oggi che un santo dovere mi consiglia ricordare qua- 
li c quante lagrime accompagnarono nella tomba il Duca di 
Monlelconc c Terranova Giuseppe Pignatelli Aragona Cor- 
tes , tolto ai vivi nel settembre di questo anno , le pri- 
me idee che alla mente si afTucciano sono quelle di no- 
biltà e di ricchezza ; veggo i tesori della lontana Ameri- 
ca correre nelle mani del discendente del fortunato Cor- 
•trs , e congiungersi a quelli che gli prodiga questa bcl- 
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lissima parte d' Italia ; veggo in ordine non interrotto le 
immagini di uomini illustri per fatti di guerre o per le 
sante imprese di pace, e ne sento dalla pubblica voce esal- 
tar la memoria. Ma il Ciclo, clic non mi volle genealogista, 
mi vieta di soffermarmi innanzi a quelle immagini ed interro- 
garle minutamente, il che se mai facessi , o rischierei I' ari- 
dità dei narratori delle generazioni , o dovrei tessere la 
storia nostra dai Re Longobardi , e quella di America , 
dal di che I’ ardito Genovese le scoperse la civiltà di Eu- 
ropa ed i suoi vizi , c scoperse all’ Europa un nuovo 
campo nel quale esercitare la vecchia avidità c 1’ antico 
desiderio di sangue. Gran parte di quegli eventi furono 
gli antecessori dell’ illustre defunto. Mi basti dunque il ri- 
cordarli come una sua gloria e nel tempo stesso come 
un dovere che egli aveva di emularli , poiché in tanta di- 
versità di opinioni questa mi piace ; cioè che il nascere 
da nobil famiglia è pregio di chi ne seguita le tradizio- 
ni , c ravviva nella mente degli uomini la memoria di 
quelle virtù che fecero risonare il mondo delle lodi de- 
gli antenati, e che il nascerne, quando si traligna, non 
è già difetto ma sventura , tanto maggiori essendo la 
vergogna ed il danno del non praticare il bene , quan- 
to maggiori sono gli obblighi clic ci costringono a pra- 
ticarlo. E questa sentenza era per certo quella del Du- 
ca Giuseppe , il quale ogni suo studio pose a mantene- 
re intemerato il nome della sua illustre famiglia ed a 
tramandarlo anche intemerato alle future generazioni: co- 
sicché la mia penna può scrivergli in fronte del suo elo- 
gio : nacque da illustri parenti , non già per fregiarsi 
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a del loro nome come di un frivolo ornato ma per imi- 
tarli : godette i doni della ricchezza , c quei doni non 
furono nelle sue mani argomento d’ invidia c di maledi- 
zione , ma di alTcllo c di gratitudine. 

Vide egli la luce in Vagoli nel di 11 novembre 179." , 
cioè in quel tempo , che un nuovo ordine di cose sostituita- 
si all’ antico , c clic la forza governativa , già sparsa c 
divisa , rcslringevasi in quella unità clic le dona l' attitu- 
dine del pensiero ed il vigore della esecuzione. Già 1’ età 
di mezzo circondata dai suoi privilegi c dalle sue giuris- 
dizioni o Sovrane o feudali , e tulle renali , condannata 
dagli scritti di coloro che proclamavano di aver trovata 
la verità , era venula a seppellirsi sotto l’arc che poi vol- 
le sanguinose la superba febbre di una gente , che osò 
rinnegare dell’ antico sino i nomi delle cose , c non cre- 
dette completa l‘ opera sua, se non distruggendo la idea 
di Colui che era stalo il Dio delle passate generazio- 
ni , ina clic pur lo era delle presenti , c doveva esser- 
lo delle future. Proposito , nel quale piuttosto che riu- 
scire , puoi appena credere falsamente di essere riusci- 
to : quindi fu agevol cosa distruggere i templi e farne 
teatro di baccanali , nei quali si bruciavano incensi a quel- 
la fulsa e superba Dea clic si chiama ragione , ma non 
perciò 1’ uomo fu divinizzato, essendo fuori dubbio che I' 
apoteosi della creatura si può rappresentare come un dram- 
ma o meglio come una commedia, non si può fare, perchè la 
morte protesta. E la morte colpì quei grandi errori, quelle 

J i grandi scelleratezze , concepiti c commesse in un tempo nel 

) quale lutto fu grande , c parve che gli uomini fossero stati 

4 





Digitized by Google 



— 11 — 


gitlati in una stampa diversa donde uscivano temprati o al 
mole in un modo terribile o al bene in un modo mora* 
tiglioso. Solo il braccio di quel Dio che era stato scono- 
sciuto c rinnegato salvò dal cataclisma la verità , la qua- 
le come eterna ed assoluta era qualche rosa di più di 
quella umana ragione così variabile cd incita. 

Toccò al nostro Duca la fortuna di veder d’ appres- 
so 1’ opera riparatrice, poiché giovinetto di anni undici ap- 
pena seguì nel 1806 in Francia il suo padre Diego , il 
quale vi teneva le parti di Ambasciatore , e con tale c 
tanto onore , clic quel marnviglioso genio di Napoleone I 
lo ebbe in conto di amicissimo. Diflicili intanto divenivano 
di giorno in giorno gli avvenimenti , c la guerra Europea 
e la interruzione del traffico , vietando al discendente di 
Cortes il godimento delle avite dovizie, lo rendevano tristo 
del presente c pensieroso del domani. Ma per scingerà di 
famiglia o per scarsezza di censo non veniva meno in Diego 
l’animo forte, dappoiché ammaestrato dalla esperienza di un 
tempo che avea giudicato gli uomini dal loro ingegno c dal 
loro valore e li aveva in ragione dell’ mio c dell’ altro in- 
nalzati, e non volendo che il suo diletto primogenito ere- 
ditasse dai maggiori il solo nome , pose ogni sua cura 
in lui , e nello informarne lo spirito , naturalmente doci- 
lissimo, alla virtù non solo considerata nelle astrattezze, 
ma più ancora nella pratica applicazione della vita. In ciò 
non poteva meglio riuscire clic ponendolo in quella scuo- 
la Politecnica, che fu gloria dell’ Impero c nel tempo stes- 
so madre feconda d' ingegni peritissimi nelle cose di guer- 
ra ed in quelle di pace. Avevano gli uomini lungamente 
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pensato c mollissimo parlalo : venne poi il tempo della 
zionc , c quasi a conferma di quel vero che c' insegna 
la storia , cioè che 1' abuso di un principio anche giusto 
c santo ci precipita nell' opposto estremo , le scienze mo- 
rali furono poste in oblio c qualificate di tenebrose inda- 
gini c di vaporose speculazioni buone soltanto ad agitare 
I’ umanità sul letto di Proclisie , la letteratura fu consi- 
derala come un passatempo, poiché il genio delle batta- 
glie non ama le muse maestre, adulatrici le accetta. Quin- 
di in quella scuola il giovinetto Giuseppe veniva educato, 
come in essa educar si soleva ; le scienze che riguarda- 
vano I* anima non erano considerate , benché in quelle at- 
tinenti all’ applicazione immediata alle cose della vita ta- 
le e tanta fosse la solerzia c I' argutezza, che il male ve- 
niva se non cancellato almeno in gran parte riparato. Ma 
Giuseppe era nato in questa classica terra del pensiero, 
nella patria del hello : eppcrò il suo cuore non poteva 
mancare di una fibra che tremasse al suono dei dolcissimi 
canti del Petrarca e delle ire del Dante, c la sua mente 
non poteva concepire, che le lettere, maestre della vita c 
ridenti educatrici dell’anima, fossero un mezzo d’ingannare 
gli ozi delluomo, quando vincitore si riposa sugli allori mac- 
chiali di sangue, o vinto aspetta il giorno della vendetta. 

Più che i libri e la scuola furongli però insegnamen- 
to utilissimo i fatti contemporanei , ciascuno dei quali a- 
vrebbe potuto essere argomento di lunghi discorsi , se 
quella età troppo impacciala nel fare, avesse avuto il tem- 
po di pensare al già fatto. Svotgevasi innanzi agli occhi 
del giovane figliuolo di Diego quella tremenda c maravi- 
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{filosa epopea dell’ Impero : le isLituzioni erano restituite: 
gli altari rcprislinati : le leggi uscivano dal contrasto del- 
le passioni , annunzintrici della eguaglianza di tulli in fac- 
cia ad esse : senonchè 1' inquieta vigoria , che avea tratto 
poco innanzi gli uomini a scrollare tutto quello che esiste- 
va non era estinta : c 1’ opera di pace nello interno fu 
seguita dalla guerra al di fuori. Le battaglie successero 
alle battaglie , il sangue al sangue , c divenne per tulle 
le nazioni un fallo ordinario il corrersi armale le une 
contro le altre , e per 1’ uomo più grande del secolo una 
abitudine la vittoria. Così lungi dal riposare , il mondo 
cambiava di agitazioni , c dopo lo spettacolo di un gran sen- 
no restitutore della Religione, dell’ordine c della legge, 
ioccavagli di assistere a quello di una gran forza desiderosa 
di adoperarsi , ed adnperanlesi ad ogni costo : nè que- 
sto spettacolo era fatto per consolarlo benché degno di 
maraviglia , 1’ ambizione promovendo le guerre , il genio 
vincendole , c 1’ arbitrio dettando la pace. Ma vi sono cose 
impossibili all’ uomo ed al genio, perchè il genio innan- 
zi tutto c uomo. Eppcrò agli occhi del nostro giovine 
Duca si oQersc la caduta di quello, che i contemporanci 
avevano giudicato volesse durare quanto il mondo , e la 
catastrofe sanguinosa di una sanguinosa tragedia gl’ in- 
segnò , non già il nulla delle umane cose , che questo 
sarebbe stato un insegnamento vecchio c volgare, ma che 
non si è felici , se non ponendo un freno alle passioni , 
cumenidi furiose , che traviando il più alto intelletto lo 
precipitano negli errori degli uomini volgari ed ordinari. 

E le virtù che più ammirammo iu colui che piangia- 
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mo, furono appunto quella tranquillità ili spirilo, che ci 
fa mirar le cose come esse sono, e vieta che si falsi il 
giudizio dello intelletto su di esse , quella sofferenza del* 
la contraddizione la quale proviene non già da un’ indole 
lìncea e sbiadata , ma dalla conoscenza degli uomini e di 
sè stesso e lilialmente quella modestia clic in un cuore 
tranquillo educato in tempi burrascosi genera 1’ affetto di 
una vita lontana sì dalle aspirazioni ora stolte ed ora ec- 
cedenti degli ambiziosi , ma non per questo inoperosa ed 
egoista. Certa cosa è, clic 1’ animo nostro nel suo com- 
plesso di sentimenti, di giudizi, di disegni e di speran- 
ze modificano gli avvenimenti che sono ad esso spettaco- 
lo, e la scuola della esperienza parla una voce infinita- 
mente più intesa delle declamazioni de’ filosofi. Eppure 
felice colui clic ben vede e ben sente, e felicissimo chi di 
quello che ha veduto e sentilo giudica esattamente: poi- 
ché se molti souo che hanno gli occhi e f udito senza 
per questo vedere e sentire, sono poi mollissimi quelli che 
giudicano a rovescio, e traggono dalla scena della vita cer- 
ti insegnamenti , certe massime e certe dottrine che ti co- 
stringono alla compassione sino alle lagrime. Così vedia- 
mo che la maggior parte degli uomini , o siano di un’ in- 
dole energica ed affermativa , o pusillanime e negativa , 
riesce ad una falsa conseguenza , che nella pratica è 
1’ applicazione del nulla , e ci dà lo spettacolo di quelle 
vite, i giorni delle quali sono contati dal Sole che sor- 
ge, e non già dalle opere. Gli energici e gli appassio- 
nati vedono gli avvenimenti dal loro lato tristo e senza 
pensare che condannano tutta intera I’ umana famiglia , 
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clic lo stesso Iddio non ha coluto ancora condannare, poi- 
ché la fu sussistere, conchiudono allo scetticismo della 
virtù, ed al fuoco delle passioni, clic prima li faceva cre- 
duli nell' impossibile, sostituiscono il disinganno, I’ aridi- 
tà del cuore, l’inerzia della vita; mentre i timidi travol- 
ti c sconcertati dal turbine impetuoso fanno il proposito, 
c questo è il solo che facciano c mantengano, di vivere 
ben lontani da un mondo nel quale Iddio li ha posti per- 
chè vi camminassero anche a rischio d' imbrattarsi le scar- 
pe , c nel quale essi appunto per non imbrattarsele non vo- 
gliono camminare. Tale non fu però il proposito del Duca , 
quando corroborato dagli insegnamenti ricevuti nella scuo- 
la, c da quelli, che egli medesimo tratti alea dagli even- 
ti , dei quali era stalo giudizioso spettatore , si trovò giun- 
to al suo quarto lustro, fuori la tutela dei maestri c so- 
lo guidalo dai paterni consigli. La sua naturale modestia 
e la sofferenza della contraddizione non gli fecero per re- 
gola della vita una inerzia infeconda , perchè troppo bel- 
lo era il suo cuore per diffidare della virtù, troppo sa- 
no il suo intelletto per non giudicare, che colui, il qua- 
le più non crede nella altrui virtù , ha da gran tempo 
cessalo di credere nella propria. Quindi se la scuola de- 
gli avvenimenti ispirò nell' anima giovanetto 1' amore di una 
vita lontana dalle ambizioni, se le insegnò a frenare le 
passioni , non corruppe però quegli impeti generosi e ma- 
gnanimi che all' uopo ti persuadono a sacrificar te stesso 
per la felicità degli altri, c che spesso ignorati dal mon- 
do, sono perciò più degni di ammirazione; non raltcnnc 
con un falso giudizio dello intelletto la mano che nalu- 



Talmente stendevasi soccorritrice ni miseri che sono par 
le interessantissima della ormai troppo calunniata umana 
famiglia. 

Questi giudizi e questi sentimenti sono per certo 
di lutti i tempi e di tutti i luoghi ; ma la pratica appli- 
cazione di essi e ravvivala ed accresciuta da un altro af- 
fetto santissimo, generatore di benefiche azioni, e condi- 
zione prima senza la quale il nostro cuore non può con- 
cepire il bene, nè la nostra mano operarlo, cioè quella 
carità de) luogo natio che Iddio stesso ha posta natural- 
mente negli animi nostri. Benché poco intender ne potes- 
simo la ragione, pure lontani dalla nostra terra , il 
pensiero corre ad essa, ed in mezzo al riso delle popolose 
città straniere una lagrima si affaccia sul nostro ciglio , 
il monte che ci divide dal nostro tetto ci sembra più 
alto c difficile , il mare che ci separa dai nostri cari, più 
vasto c più tempestoso. Quelle lagrime e queste illusioni 
non son forse opera di Dio? Dirà lo scettico, clic la nu- 
trice parla di un tanto affetto ai fanciullo clic pende dal 
suo seno, e che il pedagogo ne ragiona al suo giovane 
allievo; ma di nutrici e pedagoghi discorrenti a questo 
modo io non udii: bene intesi però che anche colui il 
quale nacque sopra lidi stranieri ai suoi genitori , che 
succhiò il latte da una donna la quale non ne parlava la 
lingua, impallidi subitamente udendo il nome di una cit- 
tà della quale nè nutrice avcagli parlato nè pedagogo 
ragionato: ben seppi che quando il giovinetto Duca di 
anni undici appena, segui il padre nella terra di Fran- 
cia, amarissimo e Ingrimoso fu l’ ultimo suo sguardo a 
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queste fertili sponde battute dalle onde del Tirreno; sep- 
pi che non appena le sue piante toccarono la terra 
straniera, egli corse col pensiero alle belle contrade do- 
ve T arditissimo Normanno avea fondato un regno glorio- 
so: che tra il fragore della città regina delle Gallie egli 
non le dimenticò, che tra i gravi studi della scuola, in- 
terrotti dagli annunzi di subite paci, di fortunate e san- 
guinose guerre , di nuove leggi ed istituzioni , gli fu sem- 
pre sul ciglio una lagrima, nella mente un pensiero, e 
sulle labbra una preghiera per la patria degli avi suoi : 
che quando nel 1814 egli la rivide per più non lasciar- 
la, il suo cuore si apri ad una gioia purissima, le sue 
aspirazioni al bene divennero più forti , i suoi nobili sen- 
timenti più fermi , le sue azioni più generose. Cangiaro- 
no intorno a lui le idee, mutarono i suoi giudizi sugli 
uomini , perchè gli uomini d’ oggi non son più quelli di 
ieri , ma quel sacro affetto rimase in lui sempre lo stes- 
so, e per volgere di tempo, per mutare di circostanze e 
di generazioni non fece clic rincalorirsi e maggiormente 
radicarsi nell’ anima sua. Cosi il fuoco di Vesta ardeva 
perenne alimentato da vergine mano sugli altari di Ro- 
ma , e se Annibale vinceva a Canne e numerava con su- 
perbo orgoglio gli anelli degli uccisi cavalieri , quel fuo- 
co, simbolo della virtù trionfatricc della sventura, anima- 
va i discendenti di Quirino, e li spingeva baldanzosi nel 
foro a comprare il terreno sul quale s’ innalzavano le ne- 
miche vittoriose bandiere. 

Da questo santo affetto e dalla scuola delle avversità 
educato il nostro Duca a quelle virtù che sole potevano prc- 
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servare un giovane di famiglia illustre per avi e per censo 
dai vizi e dalle debolezze della sua età, non è da stupire, 
se il pensiero di esser liberissimo c posseditore assoluto di 
ricca fortuna non venne a distruggere in lui l'opera dei pas- 
sati anni c lo studio. Fortemente commosse l’ anima sua 
la morte di Diego, la quale benché sorpreso lo avesse 
tra le prime e giovanili gioie del suo matrimonio con 
llianca Lucchesi Palli figliuola del Principe di Campofran- 
co, pur nondimeno fu pianta , come un tal padre da tal 
figlio meritava. La mente del giovine Duca non poteva 
staccarsi dalla immagine veneranda di chi aveva posto in 
lui ogni suo affetto , ogni sua consolazione : di colui che 
fin- dai primi anni avcvagli insegnato non ad esser super- 
bo dei doni di Dio , ma a servirsene conte Dio vuole ; che 
conducendolo fanciullo nella terra straniera, dopo un lungo 
addio alla patria, avevagli detto, che lutto il mondo è pa- 
tria per gli uomini virtuosi : che malgrado queste parole, 
cedendo alla voce del cuore, che in quel punto era voce 
del Cielo, nvcagli tante volte su quella medesima terra stra- 
niera raccontato la dolcezza, le meraviglie, le glorie delle 
nostre città: che riconducendolo nella terra natia, al pri- 
mo lontano scorgersi di questa , gliela avea mostrata col 
dito e tra le lagrime avcvagli raccomandalo di amarla ve- 
ramente, di amarla cioè con le opere, soccorrendo i bi- 
sognosi, consolando gli atllilli, promovendo il bene dei 
suoi figli che è il vero suo bene. Ala quando le lagrime 
per la morte paterna furono cessate, c l'anima sua fece 
ritorno in sè stessa, egli volse lo sguardo intorno, e pri- 
ma di tutto a ciò che più da vicino lo toccava , cioè la 
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fortuna degli avi per le vicende dei tempi c per le pa- 
terne sventure in parie scompaginata ed in parte minac- 
ciosa di scompaginarsi. Concepì allora il proposito di ri- 
comporla c tornarla all’ antico splendore, c benché gli si 
affacciassero alla niente tutte quelle minute cure , quegli 
alTanni , quelle contraddizioni che avrebbero ogni altro sgo- 
mentato, pure da questo spettacolo egli non trasse ragio- 
ne di viltà ma di coraggio, poiché misurò le sue forze c 
le sentì uguali all’opra. Certo, nè di questo proposito 
ragionerei , nè queste opere loderei , se le sostanze per 
loro merito ricuperate fossero, o rimaste inerti nelle ma- 
ni del fortunato possessore, o corse dove correr soglio- 
no quelle dei ricchi ; ma poiché considero che quelle ma- 
ni, clic le ricuperavano, stcndevansi soccorrevoli agli in- 
felici , poiché penso , che pel loro mezzo la vedova tro- 
vò il suo pane quotidiano , il pupillo fu tratto dalla stra- 
da dove ruzzolava brutalmente promesso al carnefice o al- 
la prigione , la fanciulla salvò il solo suo bene , parlo sen- 
za paura del proposito e lodo francamente 1’ opra. Già 
così dolce è il pendìo del precipizio che vediamo molti 
e poi molli corrervi con volto tanto lieto e con costanza 
tanto imperterrita da farci reputare una virtù lo astener- 
si dallo gettarvi alla sfuggita uno sguardo desideroso; ed 
importa siffattamente alla felicità dello stato la prosperità 
degli individui che io quasi chiamerei opera meritoria il 
raggiungerla, c sarei grato a colui , c lo celebrerei anche 
alla occasione, che mi sapesse dire quale è la vera sua 
prosperità c sapesse mettere in pratica i mezzi per pro- 
curarsela. Ma quando veggo uomini che àn cuore in pel- 
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lo per sentire le disgrazie degli altri, occhi per pianger- 
le le, bocca per consolarle c soprattutto mani per soccorrer- 
le, io mi attristo se non riescono , c se riescono a pro- 
curare nuova dovizia o a ricuperare l’ antica , benedico le 
loro cure , esalto le loro veglie , lodo i loro affanni , per- 
chè hanno uno scopo nobilissimo , cioè il bene degli ni- 
tri nel proprio. 

E questo bene degli altri costantemente si vide pro- 
posto come fine in tutte le opere del nostro Duca. Trop- 
po generosa era l’ anima sua per piangere la caduta di 
quel sistema, clic per lunghi anni aveva legali gli uomini 
alla gleba, sngrificando 1’ umanità ai pochi per matta ado- 
razione ai dritti della conquista che venivano rispettati ed 
onorati nei lontani nipoti dei conquistatori, troppo senno 
egli aveva per sperare che quello , che era stalo abbattuto 
dalla coscienza universale, potesse risorgere a nuova vi- 
ta: quindi avendo la provvida sapienza del Monarca col- 
pito in Sicilia il dritto de’ feudi, egli, feudatario e nobi- 
le , ma nel tempo medesimo uomo di alti e positivi pen- 
samenti non pianse I' antico , non meditò su quello che fu 
c non poteva più essere la nobiltà, ma invece diresse 1’ 
azione della sua mente a scorgere quello, che in tempi 
mutati tanto dallo antico, poteva ancora divenire. E vide che 
la Sovrana munificenza , distruggendo lo abuso , aveva ser- 
bato intero il dritto: vide che questo dritto rispettato era 
quello che In pubblica opinione attribuisce alla nobiltà del 
sangue ed ai discendenti degli uomini illustri, ma vide 
^ nel tempo stesso che condizione prima per ottenerne il 

/ suffragio era l’ esercizio della virtù. Epperò noi lo cono- 
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senni mo modesto in mezzo alle ricchezze , e tenero del 
nome degli avi, ma non superbo, aspettare il rispetto che 
gli era dovuto , non imporlo : il che vuol dire che egli lo 
esigeva con le opere, non già con le parole , dei quali 
due modi il primo , oltre all’ essere in sò stesso degno di 
lode , riesce allo scopo, mentre il secondo non può con- 
durre che a risultamcnti perfettamente contrari a quelli 
che se ne sperano. 

Se queste opere ad una ad una io lodar volessi, non 
mi basterebbero la forza ed il tempo: ed anche che la 
forza ed il tempo mi soccorressero, mi mancherebbe la 
minuta conoscenza di esse, poiché 1’ umanità, troppo oc- 
cupata a notare le orme di sangue impresse sulla superficie 
della terra , poco pensiero si prende di seguir la mano che 
la benefica nei suoi misteriosi c, direi quasi, divini movi- 
menti. Se tu domandi dell’ uomo, che fece nobile scopo del 
viver suo la felicità degli altri , la Toma li darà con ge- 
neriche parole testimonianza di un tanto proposito , ma 
non potrai conoscere ad una ad una e minutamente le 
sue azioni per quello che io dissi di sopra , e perchè 
quella mano stessa, così pronta a dare, è anche pronta 
a ritirarsi rapidamente per non essere conosciuta. Solo 
1’ onore che le rendono gli sfortunati se da lontano la ve- 
dono o la sentono nominare , solo il vederla circondata 
dagli afflitti , 1’ udirla invocata fra le amarezze della di- 
sperazione ti costringono a riconoscerla pienamente c ce- 
lebrarla. Ed a questi segni riconobbero lutti che la be- 
neficenza del Duca superava le sue ricchezze, e più di- 
rettamente ancora lo riconobbero quando per necessità di 
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ufficio la sua indole modesta non potette nascondere agli 
occhi dei concittadini le sue azioni generose. 

Ignora e manca di onorare le domestiche glorie chi, 
nato in Palermo, non ricorda con gratitudine ed afletto, 
quel tempo, nel quale egli vi esercitò con tanta splendi- 
dezza ed abnegazione l’ ufficio di Pretore. Lo dissi alieno 
dalle tempeste della vita pubblica , ma dissi pure che la 
sua anima era naturalmente portata ad operare il bene , 
e che la sua educazione ed il suo modo di giudicare gli 
avvenimenti non 1' avevano corrotta c guasta, innamorando- 
la di quella inerzia, che è generala dalla sfiducia nella 
virtù propria e nella altrui. Quindi allorché nel 1838 Io 
chiamarono al non chiesto onore, egli vi si sobbarcò con 
animo lieto, c promise a sè medesimo di riuscire un pre- 
tore qual si poteva aspettare dal discendente di Cortes. 
I fatti risposero poi al proposito : poiché non rimase con- 
tento a quello che gli prescriveva la legge, ma da Duca 
di Monteleone e Terranova e da uomo facoltoso che egli 
era , superò i limili dello zelo ufficiale ed accorse all’ uo- 
po con quella smisurata diligenza ed attività con le quali 
soleva soprassedere allo andamento della vasta amministra- 
zione dei suoi beni. In quel tempo sapevi ben discernere 
clic le risorse della città di Palermo non erano quelle 
del Pretore, ma discemcrc non potevi se le risorse del 
Pretore erano sue o della città di Palermo. Tutte le brac- 
cia dell’ amministrazione della particolare azienda del Du- 
ca infaticabili lavoravano pel Comune : tutte le intelligen- 
ze degli uomini che da lui dipendevano erano pel bene 
del municipio amministralo poste in movimento : e fu vi- 
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sto alla loro testa quell’uomo che tanta cura poneva al- 
le cose di famiglia dimenticarle spesse volte , tuttoché pri- 
ma riputate importantissime , ed accorrere con tutte le 
forze dello spirito ad animare quella attività, a svegliare 
quelle intelligenze, a trarne tutto quel profitto che trarre 
se ne poteva. 

Mercè queste cure a nuova vita risorse la comunale 
amministrazione , che nell' attuai sistema è parte cosi ne- 
cessaria alla pubblica felicità , che non son mai troppe le 
cure per la scelta delle persone e per la sorveglianza 
delle opere loro. Eppure tutto ciò non bastava al nostro 
Duca, poiché la diligenza e 1’ attività nello adempimento 
dell’ ufficio potevano essere virtù per gli altri , ma non 
per lui, che dotato di anima generosa c di larghe so- 
stanze, crcdcvasi obbligato a concorrere con le unc c con 
le altre al bene dei suoi amministrali. Quindi di lui si 
narrano c meritano d’ essere altamente celebrati tali fatti 
che sembrano nuovi c lo sono nella storia delle comuna- 
li amministrazioni. Rischiò il proprio denaro per sovveni- 
re alla disgraziata città in uno di quei momenti nei qua- 
li è incerto se il far bene ti procuri maledizione o lode 1 
Ed infatti quasi contemporanea al morbo desolatorc che 
afflisse 1’ Europa, sopravvenne sua ordinaria compagna o 
seguace la carestia. Crescevano ogni giorno per la misera 
Palermo il lutto e la disperazione : le fameliche turbe già 
con livide facce c con voci rabbiose chiedevano pane ; il 
volgo che non conosce i suoi peccali , scorda che v’ è un 
Dio che li punisce , vuole un oggetto d’ ira o di amore 
piuttosto di forma terrena, per poterlo adulare 0 uccide- 





Digitized by Google 




re , già alia umana perversità addebitava quello che per 
forza suprema avveniva. Accorrere ai bisogni della terra 
notale in questi casi gravissimi è un dovere , ma nel tem- 
po stesso un pericolo, imperciocché la fame, non cono- 
scendo ragione, sperde rabbiosa in un momento quello 
che bastar poteva ad alimentarla per mesi , morde la ma- 
no che la satolla, calunnia la voce che le ricorda il do- 
mani. Eppure queste considerazioni non arrestarono il buon 
volere del Duca , poiché col proprio denaro provvide di 
frumento 1’ ammiserita città, c quel frumento rivenduto 
con perdita gravissima di suo proprio conto bastò a stor- 
nare quei flagelli che il caro dei viveri minacciava. Il 
qual fatto, se si consideri che la somma rischiata ascen- 
deva a non meno di ducali scssantamiia, è certamente de- 
gno non tanto di lode quanto di ammirazione anche nel 
caso di un uomo facoltoso quale si era il Duca di Alon- 
teleone, ma pure tale era la fuma della carità dell’ani- 
mo suo che parve cosa ordinaria c naturale. Tanto c non 
meno da lui si aspettava, ed è questa la lode maggiore 
che dar gli si possa, dappoiché se le generose azioni 
dell' uomo benefico ed i sngriCci diventano nella altrui 
opinione cosa ordinaria ed aspettala, ciò avviene per un 
pensiero che riflette ed onora in modo altissimo f opera- 
tore di essi j ma non già perché fossero veramente co- 
muni, o perchè minor corona si meritassero. \è pili splen- 
dida di quella clic egli ebbe ottenerla poteva il nostro 
Duca , imperciocché i suoi benelicii antichi furono piò tar- 
di premiati con la occasione offerta all’ anima sua di span- 
dere nuovi benelicii; premio il quale è reputato a tutti 
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superiore da coloro che operano il bene per il bene c 
non già per mondane e basse considerazioni. Questa oc- 
casione e questo premio egli trovò nell’ ufficio di Sopra- 
intendente del Reale Ospizio di Beneficenza di Palermo , 
nello adempimento del quale pose lutto il suo amore e 
la sua gloria. 

Le anime piccole desiderose del fragore , e conscie 
che senza di esso il loro nome non potrebbe occupare un 
mezzo verso di giornale o gli ozi di un ridotto sdegnano 
certi uffici tuttoché importantissimi, i quali si adempiono nel 
silenzio , e nel silenzio producono quei mirabili frulli della 
carità fraterna che il Sommo Iddio pose consolatrice delle 
sventure nella terra delle afflizioni. Ma io non so intendere 
come vi possa esistere ufficio più allo c più onorevole di 
quello che ti olTre la occasione di fare il bene senza promet- 
tere bene alcuno a te medesimo, c mi meraviglio che la pub- 
blica opinione non attribuisca ad esso tutta quella lode 
che merita. Oggi che la carità pubblica si esercita sopra 
larghe proporzioni , oggi che per munificenza dei Mo- 
narchi e generosità dei concittadini vediamo le nostre cit- 
tà abbellite da superbi edilizi, nei quali la fanciullezza tro- 
var potrebbe la sua retta educazione , la gioventù uno 
schermo ai pericoli che minacciosi le sorgono contro, e la 
vecchiezza un onorevole c sicuro riposo , tutti concorre- 
re dovrebbero, perchè opere ad un fine santissimo desti- 
nate non rimanessero o inutili in una debole mano, o tra- 
dite in una mano rapace. Troverei perciò cosa ragione- 
vole che il pubblico il quale si dice incivilito , invece di 
discorrere sci mesi dell’ anno di frivolezze , si occupasse un 
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giorno almeno di quei generosi , i quali preposti dalla 
Sorvana fiducia alle sante opere di beneficenza vi corri- 
spondono con quella abnegazione di sè stessi, la quale non 
può sperare altro premio ed altro premio non cerca che 
un poco di lode. Ma venga questo poco di lode o non 
venga, auguriamoci che resti sempre una verità, almeno pei 
pochi ai quali piace il bene , quella che la lode dei con- 
cittadini e una piaccvol cosa , ma che basta quella della 
coscienza , cui 1’ Onnipotente prestò una voce , senza il 
conforto della quale il mondo materiale avrebbe talmente 
scombussolato il mondo morale , che non ne sarebbero ri- 
maste tracce nella mente dei mortali. G la lode della pro- 
pria coscienza cercò il nostro Duca nello adempimento di 
questo alto e generoso ufficio, perchè sola poteva compen- 
sare degnamente il suo vigile zelo per la prosperità dei 
derelitti fanciulli alle sue mani affidati. Lontano dalla inet- 
tezza dei volgari , egli non credette indegno del discen- 
dente di Cortes il sorvegliare sulle proporzioni e sulla qua- 
lità del vitto che si somministrava a miseri fanciulli tolti 
dai tuguri e dalle strade : non credette , che le ombre 
degli avi suoi inorridissero contemplandolo pensieroso non 
già del come poteva vincere con splendidezza di feste e 
con magnificenza di cocchi i suoi pari , ma del come po- 
tevansi meglio calzare gli orfani ed i pupilli , e miran- 
dolo sorridere quando gli pareva di aver trovato non il 
modo d' intorbidare il volto di un rivale , ma quello di 
tergere le lagrime e serenar la faccia dei fanciulli. 

In mezzo a questi egli passò- gli ultimi anni della 
sua vita , e se li vedeva lieti . era lieto f animo suo. se 
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piangevano pensava a consolarli : e quando consolar non li 
poteva con le rendite delle quali per ragione dell' ufficio 
disponeva , suppliva con le sue. Poteva egli forse dimen- 
ticare le divine parole consacrate in un Vangelo di amo- 
re, che ci comanda di volgere le nostre cure a quella te- 
nera età, nella quale così candida è f anima c nel tempo 
stesso così facile al male ? Cristiano , c non corrotto da 
una falsa filosofia , per quanto durò la sua amministrazio- 
ne tenne vivo nell’ animo il precetto di Dio , e se interro- 
ghi quei fanciulli ti risponderanno , che mai lo videro in 
mezzo ad essi con severo ciglio , e pur lo vedevano qua- 
si ogni giorno , c che non passò giorno nel quale egli 
non avesse colia sua carità propria soccorso la carità pub- 
blica : se interroghi poi i suoi amici e quelli che in un 
modo qualunque lo avvicinarono in quel tempo , ti diran- 
no che d' altro non parlava se non di quei fanciulli, c che 
il suo zelo c la sua attività corsero tanto oltre i limiti 
del naturale , da rendersi una pena ed una agitazione pel 
suo spirilo. Felice c rara esagerazione, che in mezzo ad 
una razza di uomini negligenti , adagiali nella comodità 
del concetto , che il mondo va da sé , riesce meraviglio- 
sa : poiché le malte stravaganze dei moderni scrittori , 
le lugubri visioni di meschini vaneggiatori , dipingenti la 
umanità come una gran fogna incapace di cambiar natu- 
ra e limiti , dovevano produrre un effetto e lo produsse- 
ro , cioè che gli uomini adescati sin dalla prima gioven- 
tù a quei grandi c così facili paroioni , a quelle misera- 
bili e così sicure sentenze credono impossibile il bene c 
quindi non si affaticano ad operarlo. 
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Ma fortunato il nostro Duca perchè a quei paroioni 
ed a quelle sentenze non prestò fede. Sul letto di morte 
1’ uomo non se ne ricorda , o se gli tornano a mente , 
gli si presentano nudi dell’ antica veste della quale avc- 
vali rivestiti il facile ingegno di qualche scrittore , più 
rinomato pei colpi di scena che per la scoperta del ve- 
ro. Almeno quelli che anno 1' audacia di chiamarsi nostri 
maestri c’ insegnassero qualche cosa della quale ci potes- 
simo ricordare nell' ultimo della vita , quando il nostro 
pensiero corre al passato , interroga tutti i giorni , tutte 
le ore , tulli i momenti , e con logica inesorabile contro 
di noi conchiude c ci condanna ! — Ma dalla inconclu- 
denza non si può sperare una cosa che valga pel momen- 
to della conclusione , e lo spettacolo della morte vale più 
delle lezioni di una scienza vuota e superba ad inse- 
gnarci che il fine deli' uomo è il bene , perchè 1' uomo 
sul line della sua vita non ricorda piacevolmente che il 
bene da lui operato. Questo spettacolo insegnò al nostro 
Duca quelle massime di abnegazione che gli resero nei suoi 
ultimi momenti cangiati in consolazione per 1* anima sua 
quegli affanni durali per soccorrere i suoi compagni di 
esilio , c lo spettacolo della morte di un uomo benefi- 
centissimo, quale egli era, e virtuoso , valga a radica- 
re nell' anima nostra quelle massime istcsse. 

In verde vecchiezza , quando i suoi beneficali non 
ancora concepivano il pensiero , che la morte potesse 
inaridire quella destra così pronta a soccorrerli , egli 
fu colpito da un male , che forse il genere di vita lon- 
tano da piacevoli ed amene distrazioni gli aveva procu- 
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rato. Nei tuguri della miseria , nella dimora delle affli- 
zioni , come negli splendidi edilìzi dei ricchi e dei po- 
tenti , trovò un eco di dolore la notizia del suo peri- 
colo , poiché egli era uomo universalmente stimato e 
che meritava di esserlo. Ma se i felici del mondo bagnarono 
di lagrime il ciglio dando ai loro pensieri, pocanzi rivolti 
alla gioia, un altro avviamento , i poveri , memori dei be- 
nefizi antichi , speranzosi di nuovi rivolsero ardentissime 
preghiere a Dio, perché conservala avesse quella cara 
esistenza. La loro preghiera non dovea essere esaudita: 
e la morte colpi colui che sereno c tranquillo l’aspetta- 
va nel venlcsimoquinlo giorno del settembre di questo anno. 
Egli passò di questa vita come sogliono i giusti: gli fu- 
rono conforto le amorevoli cure di una famiglia che egli 
aveva teneramente prediletta , quelle degli amici, il pian- 
to dei beneficati , e più di ogni altra cosa gli accenti sa- 
crosanti della Deli "ione e la voce della propria coscienza, 
la quale nel momento supremo gli ricordò, che in tulli i 
momenti della vita i suoi occhi avevano pianto sulle altrui 
sventure , le sue mani le avevano consolate. 

Descriva un altro , che serbi nel petto minore am- 
mirazione per la virtù vera , e maggiore per le forme , 
la splendidezza delle esequie che rese gli furono : s' ar- 
resti con occhio indagatore sull' oro delle livree , sulla 
splendidezza dei cocchi , sulla moltitudine accorsa , sul 
numero delle congreghe ed in una parola su tutte le 
dimostrazioni della postuma vanità dei mortali. L’ anima 
mia, che rise allo spettacolo del bruno vestilo per merce- 
de dalle antiche e dalle moderne preGche , e che cerca 
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qualche cosa di nobile , di grande e di virtuoso sotto la 
gelida scorza degl' inchini e del cerimoniale che corrono 
pel inondo , fra tanta folla di convenuti non numera le 
persone ma le lagrime : c queste lagrime furono molle , 
furono vere e sentite , poiché se 1’ uomo piange qualche 
volta ad arte , gli uomini congregati non sanno e non pos- 
sono piangere che per passione. E potrà la mia povera 
penna esprimere intero il pensiero che sorge nella men- 
te , 1’ affetto che mi divampa nel cuore dopo avere scrit- 
to, clic i mici occhi fra tante genti raccolte discernono da 
lontano quei fanciulli clic l' illustre defunto aveva duran- 
te la sua vita beneficati ? quei fanciulli , che da qual- 
che tempo più non erano sotto la sua direzione, ma clic 
pure convenivano alle esequie che gli si rendevano come 
pubblica testimonianza dei benefizi che sparsi egli area ? 
Altro non dirò , se non che bastavano soli, benché pove- 
ri , benché in rozze vesti, a comporre un corteggio supe- 
riore ad ogni altro , c che bastano a raccomandare alla 
posterità il nome di un uomo chiarissimo per sangue ma 
più chiaro ancora per beneficenza. Sapranno i tardi nipo- 
ti dagli spettatori di si commovente scena, che i poveri 
accompagnarono le spoglie del ricco, c potranno da questo 
fallo giudicarci meglio che non sui libri di una famiglia 
di scrittori affalicantisi a dipingerci come una generazione 
di uomini senza cuore c senza fama. 
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